
Anno IX fIRllNZll, 20 Aprile 1890 N. 21> 

CORDELIA 
GIORNALE PER LE GIOVINETTE 

80MMAHXO 

)~i:~gfti, E;',nr,1,, 1':..,11:11~. - }<wi~.t S~rrn:ir.i. .!.i Ptro.,I. !. a - .\ 1:,,,,,. 

dw .!e:, n;,.1,;. r, .. ., .. .,.,11 .: .. ,,;•rt:i. - l'::. :br),: 1,:.,r:.l'.!i. .((Miwìfo .!ti ','{.,1 .. 1> 

- ~d~,u.t e Aff,Mc . .O:. •;,,..,,.,.,,. ~ud SÌi,l'.JUf trn:,1, Er,•.';m. - L.i. lf>:l'1A. 

l1..,',;: Y,,i/.,,o, - Uuo l'.Q ;,, P''*•iA!ç • .\(,, .. f,"·'"· - l:l:k.::~l1,: ,:1.1ri:b<'. 1,i.i 
·.:J:u,·:ui. - Pkcoll. 1'<1~111. /,(; JJ:u:t,,,,. 

•• 
f~ A ... tra le sabbie del deserto immenso em dove un giorno fremev,1. l' oceino; 

<l<)'.'..: soffi1 il simonn, e il sok: inti::1.so 

scende dal!' alto a inaridire il piano; 

perduto nell' aizurro e uella luce, 
talor si scorge nn m.1,;:ico giardino 
che lietamente r :mimo sedu,e, 

e riconfort:i l' egro pe! legrino 

ma s'egli tent,1 avv·cin.,r quei fiori, 

se a que1 gi:tr<!ino ane':i d' :1rriv3.rc ... 
invan(), i11v,l11, d1è sfamano i co!ori 

invauo, invan; c!1 e Li Yision scompare. 

cosi pur io, talora nell.i vita 
veggo un• ;1iuoh1 lieta e sorridente, 
eh' 3.i suoi profumi 1•anima m'invita, 

eh' ai suoi spkudori ~hiama la. mia mente. 

n1a. non appcn:t mi vi fa.cdo accanto1 

ma non appena mi sussuka il cuore .... 

iu non ritrovo intorno a mc cht! pi:into 

intorno a mc non trO\'O che dolore ! 

EnoARDO TcN1srno 

_,~~ e 

::~ \OSTRA SIGXOllA DA l1AR1GI 
' 

Di tallto in tanto c'è chi fa la scoperta di Nostra 
SigMm. Vi.sono, lo pocrei giurare, migliaia di Pari­

gini che non passano mai, neppure una volta l'anno, 

davanti alla fan\Osa basilica. I.a vita e ~ltrovc. No­
stra Sig11ortt, euorme e misteriosa, dorme il suo sonno 

di pie!ra e di louc:rni ricordi, lontana dalla Parigi 
cccit3.ta e brulicante~ Anche il ckro :1a qt.:::isi ab'.x1n­

douato del tutto l' ~ntico tempio, dove e' entrereb­

bero ~1, loro agio tre o quattro ..:hic.:ic moJerne. È 
ass:-:i se vi si celebr:1.. una messa in qu:tlche angolo 
perduto nell' oscurit~t . 

La foresta dei pilastri e delle amtte ov<: s' anni­

darono Qu:isimo~fo e l:t belLt Esmeralda, la im­

mens.i ca.s:1. di Dio e dd popolo ove pre;;ava.no le 

foHt! ingenue e violeure, ove si cclcbrav.tLh) le feste 
<ld Re e Jci P11.1.i, app.miene a! silen,:io, alla soli­

tudi:K·, al pass:1to. Kon e .:he un monumento sto­

rico e un tes1imone. dei sec~li. Quegli che dope> 1verJa 
visitat.t il m:tttino, v~1, :a sera, a divertirsi :lii' Ec.k:n 

Thc:nr<.:, doi,o :1ver vag:tro un po' lnn::;o i baubrdi, 

ha imparato molce di que'.le cose che non si trov:uto 
scritte nei manuali di letteratura. 

* 
Alcuni strilloni gridano all'ingresso de:la chiesa; 

« Ecco, o signori, l'ultima coufor~nz.:. <lel Padre 
!\iousabr~! Leggano, signori, leggano I Ai:c~nto alla 

porta magglo~e le fotografie del celebre oratore 

sono esposte in modo elegante, :1t:raente, come quelle 

delle belle aurici uellc vetrine del Gil-'Bitu. 
Si c:-itra e ci si sente presi, subito, da una poesia 

fat~a di mts~ero, <li pace, di raccog~imen~o. La tnèzz1 

luce piovma dai gr:tudi vetri composti di preiiose 
pit!rè tnsp.trcnci d dl ;'illusione <li paesaggi inc:1n­

tati, louc,rni, rischiarati da strani fuochi ab!>,1glirnti 

in mezzo ai quali troneggiano le grandi figure lu­

minose di madonne, di :rngioli e di sancì. J ,'alter mag­
giore l! lontano, lontano campeggiauce in un fondo 

di picrnlc innumerevoli fi1111melle eh~ vedute in di­

stanza, paiono una mass~1, dt onl giallo, tremolante. 

Noti:c Dame I 
. Q_uè e' e-s: l:e:au ! 

E bencl,~ tutto ciò. sfa immenso, audace, e che i 

p:1nicolari rivelino, invece <lei gusto sobrio dei nostri 

• • 
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maggion1 il caprkcio lussurcggiame di una fantasia. 
eccitata, sjamo tuttavi;:i assai lonrani <bile arclitc1.1.e 
folli delle cottedrali <li Rouen e di Chartres. Gna 

cerca misura vi è: e - s!rnno a dirsi - il gusto 
parigino non /.; del nttto :lSSentc in qnesta orgia are 

chiti:ttooica . .. 

La navaca centrak, nella qnale, in tempo <li qua­

resima, non sono ammessi che gli :1omini, è quasi 
piena nel momento in cui arrivo. Le donne occu­
pano le navate laterali o sono spenzolate ndle lun­
ghe gallerie a giorno. Poca di:ga111.a. Quesla vecchia 
smisurata c.tttcdrale non :1Ltira le signore, le quali 

danno la preferenza a chiese più piccole, calde, mo• 

derne, bene illuminate, che sembrano fatte pei loro 

gusti mondani. Nostra SigMr,i appartiene al passato 

e<l è la grande chiesa di tutti. È si vasi-,, sì solenne 

e sl alta, che i cicaleggi, i fru fnl del raso, le tisa­
tine e le superbiòle, ci si sentirebbero a disagio. 

L'elemento minuscolo \'i diveutc-rcbbe ridicolo, 
starci ptr dire sacrilego. Gm parigina vcsiita come 

prescrive oggi l'ultimo figurino, vi farebbe l'effetto 
d'un controsenso, <l' una macchietta forse graziosa, 
ma ccrramence assurda. 

Ad un tratro un canto s' ioalza in fondo della 
' b,silica, da una cappdla invisibile. È un canto infan-

tile, <lolce, tlmi<lo e squi:!ante. Si dirchhe il canto 
d'un uccellino rimasto solo aW estremi~.\ d• una fo ... 
resta magica. La vocina canta: AUtnde 'Dom·ine. et 

,uiserere, qttits plff.?'l.!Ùnus tiM. E molte voci d' uo­
mini riprendono il verselto in coro. 

Ohimè ! Qnella lamentuionc 1onr:lna, la luce mi­

stcrios:1. e il grave suono ~lei!' organo, mi carezzano, 
m' csafr:tno, m' inducono quasi al pianto. 

È in chiesa, e non altrove, che si dimemicano le 

:isprezzt·, le pumu:-e deU' esisten1.a. 
Povere popolane che soffr1te t:m:o, vokte <limeu~ 

ticare la St:lnz~ccia umida e tetra ove vi fa freddo 
e vi manca il pane; il marito che vi picc11ia, i fi­
gliuoli morti su cui piangete, i vivi su cui tremate, 
tutti, infine, i dolori dd:a vita? 

Venire, venite tutti quà ! Entrace m questo asilo 
dolce e miscerioso, dove la speranza <l' nna, vita mi­
gliore vi sussurrerà ali' orecchio parole i11elfabili, 

dove b rassegnazione vi pioved1 una insolita soave 
dolctv:a neU' anima. Venite. 

« Venite voi che soffrite e piangete: io vi sol-
In quanto agli \!omini che trovo li, chi sono? Kon leverò. >) 

è .\' uditorio brillante che s' acca Iva va intorno ai pul· 

piti <li Lacordaire e del padre Giacinto, uditorio 

composto di letterati, d' :trtisti e di uomini politici. 

Noto che la maggior parté degli uditori sono veri 

credenti; prc;gano e ascoltano la messa celebrata 
prima della predica. Vedo molti signori vecchi e 

parecchi giovanoni dal \riso di seminaristi. Accanto 
a me e' è un adolescente palliduccio, vescito dcgan­
temenle, cbc alza di tratto in tratco gli occhi azzurri 
e profondi. Muove le la!>bra e bacia spesso la cro­

cellin:t della corona bianca che tiene fra le m:tni in-

gusnt:i•e. Scorgo più in I:\ un altro giovane, dalla 

!isonomia aperta e gioiale che scambia dei segni 

d'intelligenza con uua. vecchia signora tutta coperta 
di jais e di pi<,i, che lo ammonisce facendogli il 
cipiglio: la mamma, forse. 

Ma il popol" dov' è ? Non ho scorto un uomo in 
giacchetta nè una donna in capelli, in questa chiesa, 

dove, una volta, il popolo si sentiva in cas:t sua, 

dove veniva a dimenticare la dura sua vica e ad ine­
briarsi d\111:1 visione paradisiaca, <li processioni sdn• 
tillauti, avvolte in una nube d'incenso, come. un'au• 
rora di porpora in uu:t nebbia d'oro. 

• 

• 

I. B. 

----♦-~-

Kd tuo morbido lin dormi, o fanciulla, 
!\·Ienrre cantando coinc a111or le <lctu 
Quella pura e gentil che t'ha Concetta 
Con vigile desto ,nove h culla. 

Sogna il vago angiolin che ti trnsmlht, 
Le mele, i fior, la pinta farfalletta, 
lnvid:t, ahi troppo !, una stagioo t'aspetta 
Popolata di larve, affine al Null:t. 

Spt11Je infida, Iivor, tedio td afi:1nni, 
Tra il v:tgheggiato e i1 ver frapposti abissi 
Troverai nd passar, cara. innoceore; 

Della vita chi seppe j crudi inganni, 
O làndoUa, vmria che tu dormls~i 
Quc.:sto placido sonno ctt'rnamt·nt~. 

• 
f RANCESCO A~ARETTI 

• 

• 
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Fanfi,Jla dellliJ domltu'ça: 
11 Signor Onavio Z:motti Bfouco p:.ibb1ic:i. uu articolo sulle 

Stelle dove non di,e e.osa che il $iguor Canimillo Flaiu.tn.1rion 
r.01\ ci til:bi.l affcrm:no, conferm3tO e provato da p:ncccbi anni. 
}fonrtimcno. calcol:mcio che uou t:.ittt: Jc lettrici della Co1de/i•: 
avranno domcstidle:aa con l'illus:re astronomo frnocese, ripor• 
ti.amo un p;isso del citato :11 ti colo: 

» Sono in dc.lo stellt bianche, ~i~lle, rosse, a1.1.m·rl?, verdi. Le 
priine suo o le più: rmmerost:, rar:s;ime Je ultim..-. \\.\1Ji:.an I lt:r­
schcll, che per il primo s:udiò di proposito i colo;"i delle stellt, 
di.:hisq di ,wen>è trùvatc di Clltti i calori clcment.r! dello 
spettro. 

» Del rc::.w, b colonu;icne jpp:armrc lii c.e.1 steli.;. nulht ha di 
assoL~o: es:.a è un' impressione rbuhantc dalla n,ttuu p.1r::. 
G~>h.re dcll';utro, e da ct:rtc modi(ic;;zioni che 1-1 luce .1mMs~e 
anra.vtr:,:.ndv l'a:mos!".e:ra, co:-nbin~tc collo stJ.t-r> fislolcgiw àd .. 
t•occhio di chi guard.t o ìorse ;luche col g~ncre d':stn:memo 
con cui ~i osserva, gi~c.:hC i tekscop•i a riflessione danno uoa 
leggera preponderanz.a ai colori rossi o gi&lli ddlc ste11e; men• 
tre i ca1)u,;;chiali a rifrazione funnn, in gradù rcb:iv~mente pH1 
dev.:1.to, prdominJ.re i raggi teod<uti al verde. In qut-sto ..:t1mpo, 
ris-i.-rv.uo panicolarmt::ntc ai dilett«uti d' astronontia, h vorarono 
pure multi !IStronoini, cd or:i in Iughilttrra per opera dd rraok 
$i st:inno i.:,titucndo osse:-"az:oni metodi:he : alb spenroscopfo, 
che ha gi,\ st:òilito i tipi stell.iri, spc:c,cr,\ pe:-ò certo l'ultima 
p;irola. !\elle ..:irccstam:c o·-.iin~rie, il nostro so1e è per noi lilla 

stcll,t gia.lb.. Se I' atmos(c:ra. ~crrcstre noa csis::c-sse, quest' .-ipp~­
rerr.a s:iret-be forse divc:sa. Ua o'is.;:r-.·,ltioni istit11itc nel 18&2 
dall' antt:ic:mo L:ing)('y sul m:mte \.\'bitlley in Californi:l, ri­
sulta che se l'tnmosft:u noo es:stessc, o se uoi potessin10 elevard 
.iJ disopra di cs5,:1, H ~oJc: d :.ippa.:in:~b:.-come \llla stdla au:urra. 

hl akuce ~tdlc il .:olore lu noul.iilmeme V.lr;:uo d:i.lle epo­
che più remote, e Sirio é cert3rncmte tu>a Ji queste, ~tando al­
meno a~lc cestiiuoni3n1.c di Armo, Or:itio, Stnec:i e Tolomeo. 
l:: bcn~i vero che qucst:i fulgen:is..s'.m:1. frn le .stelle presenta 
delle vh-e pulsa1.iooi :oi:s~,st~e, quaud.> scintilla fra i vapod del· 
l' orir:-:o!He, il eh:; ha fon,e potmo lodurrc in errore gJi osser• 
vatur> antichi. Sully P--ndhomme, facendosi eco di queste idee, 
s-~rive: 

RenLw, $l Jlncn:nc r.~:11,it;~ 
A S:rii:.c, de5 ff\liti •1a!n<J•·_..,, 
F11l,t-o)i:. U. rour1•re l::ieor flu$ \'h·u 
Ave-: 1:1:1: le so:.1: ,fo 1111:>n cr.iet,w ! 

.forsu,,: corà,i 
:-\ nche 1.-t stella PoUuc~~, della cos~ell.:u:iouc clei Gemelli, 

dichbr;,ta ros-;a~tra, Ql'a è gialla ; ma talo-·.1 essenào pili caric:1. 
pub giustifi~ue il giudi1.io degli .1.nticbi. Anche altre stelle sem­
brano aver cambiato colore dai tempi di \V. llcscbeJI. Ma .i.t 
i)T:iorno d'oggi Jc osservazioni nou sono nè numerose a suffi­
cii:n,:a uè al;bas:am:a certe, per metter fuori di duhbio la va, 
ri:ti:ionc di colore di t~lune ~tcllc: qutsto fatto però ~ di per 
sè molto probabile. Come tutto quamo esiste, anche i soli là 
nello spa.zio hallJlo fasi nelht "ita loro, nascono, aescono, s' e­
sticguouo; è inevitabile che jo esse ci si presentino sotto \'.1rii 
aspet1i. { lnori di J.i.nseo e di Lodyer, le ipotesi di Lo::kyr 
stes.:.u e di Croll, sull' e\·olu1.ìo:le s:ci.cmle couferm;1,no questo 
modo di v~dere, e ci aue~!ano, che con vece eterna lou.1ot> 
O\•unque J.~ morte e 13 vita, 

fra i 1:r.old libri si;obst!ci che bo slll tavolino, mi dà nell'o..: • 
chio 1.10 opuscoletto di tr.::nta..:inque p:igioe intitolato: Fic.r di 

• 

s~pim(Q, nel quale 1' ingegnoso au:orc Signor G. I•a1.1.i hi trO• 
v:ito mode> di liccar llfassime, Pr1;wrbi, Sen/.ui.r_s ed 1:·l·cmpt tratti 
dalla storia l:.°br:Jica, Greca, Rorua,1.1 , lJaliana- per e:if'rcfzlo 
della w&moria e ~ell~ woralltà ad uso della z'i, aa è J., 
0/am; Elementilt'f., 

b utl candensa1ueo.to d:1. Care impalltdire l'estratto Leibig, 
che non foi?alEdiscc JU<\i, nC :tuche al cosp.e:tto :'lit' au:ilisi chi• 
JUic:a. 

O ,•dia:-oo un po' come il s·g~or P.11.1,j ha S3putu c:iv.:irscfo. 
l::gJi comincia coJ dichiMa.re :ii banùini di sei :.inni (, 1t cl~sse) 

..:he Dio t UW:$i!ll'J~, che dove mm é pitkl non a fdi1,i1,; e: che 
i: pertg!i·:s'.r o t.·a,t.'1, M il:11 cùl ""'• co,nit1tùi o,:r•ti o,tJ.o•o .uwati,1. 

Certo òc i sullmfati 1nim.tuioi i::lpiscono a volo, p:aTl:t tt' un 
tvdigiaf1.,; (!) Ji Teodorko il q1.::1lc af,i;im );i prop;ia religione 
p,er ,1l·hro$&Ù>r,u (?) un' altl';i: <lice che An.issagor:i ~ un :'ilo­
s,ifo ( perch.;: non ha -4n~hc ~,::enn.ito ;1lJe diverse scuole ~Jo­
so:ichc di qu<i t~mri?) e r:?ete col .?i,fet~sta~io· che nio, oltre 
Ja terr.~ ~ il mare, crei> :11~..:l>e le: .y'ert . . \fa '1:t tacitl~O p·t1dente• 
n,ente ..-!ei c:.ibi e dei cilindri. Giuoto alfa s(.-..:ouda classe (vedi 
b1mbini di Sl!t:e ann:,) .;onsigli:t i suoi lctcod a non offendere 
akuno ncll' (t-NJrf, ,, rùp.-..11.1re il JiriJ:o l <Nl ouo,nrc il nmilo. 

! h;uobini forse, i11 quel 1uomcnto p~ns.tno alle palline dei 
gi,m:ini frot>bcli:ini o a:Jchc ,lii' ultimo galfcnino- 3llt0mJtico 

0 
~I pukinc11a regab:o dal nonno: u-1a il signm P:i1.r.i che e ln 
pecfett:t :rnnonia col suo nomt, nou rii!ettc a queste baue.c.olc 
e S<"guit:t a pr~dic~re che J:t. t:ù tfr f/f.ntce - q,ussi [NJ:'•1,a su.­
hlim.: - sorge e,,,: 1rii;'i t•igo'lr 1urmd,, l o,:it,ri•ne: esorta i b.tm• 
bini :t fuggir J' l?iMiJÙt (I) b l",milù., J,•l lussurùi e molti altri 
pt:fCata.;d, neri co:-nc fa pect:. 

B \·tro che :o que-sto libro lh:J s:gnor P:u,j, non e'(! tlll rigo 
di s~10: ma io, iotauto rh•olgo !I caote po\•ere maestrine di. 
mentk:ite )n c.:u.:tlche aogolo oscuro d'Italia, (e che se de,;in:100 
nou cenano, è se ccn~oo :wn rle:ìin:ino) questa ingeuu,\ do­
rn~cd l : Pcr..:hC 11011 si metter.ebbero ;1 s.:rivere ::LtC'le loro dei 
\·oluinetti sul genere di questo? Trascrivere una frase da un 
libro, un,1 poeiiob. da uu .t1tm e una massima da un terzo. è 
ella poi una si grande f:atkj.? 

Vn co111piacente editore che p:aghi l!t:nto o ccntocinquant:1. 
l~rc cna simile briccooau lo tro,·cranno sempre; Lo trov:ino 
gli uomini. aucl~t: quando si chkmauo . , . Par.ii! Figudamo..:i 
Je signorine ! 

L'amico nostro Ca\·. Giuseppe Chi:.ira ha tcs:è licenziato alle 
starnp~ un ottfruo ,ih"o iutitol:tlo: ~V<1ralt pra!iç,i. il quale non 
h;t nuUa. da hwidiare a moltt: delle pi(t celebrate pubblicazioni 
fr30..:esi e inglesi dello $tesso genere; t: qu<"sto è dir molto. 

11 nostço autore, insegnaote dcmencare d;i vemi e pili anni, 
ha recato per di più in questo suo libro i tesori d' t:spcrieu1.3. 
.a~qujsuti in si fungo e a111oroso tirocinio ... ~\h che vo io tt:S· 
sendo lodi a chi di e lode d' iocoraggiamenti può on1ai fare a 
meno? EppoiJ 3 questo Jibro t: p:-en1css.à una prc:fa1.ione di Pie­
tro Daui. Chi oserebbe Jir più ~ uieglio ddl'illustrè educatore? 

= ~ou dis1.:tilc, e buono aochc in molte sue parti
1 

l! il vc1h1 .. 
metto delb. signorina Ermeo~>ild;1 C:tramdli, aJ quj.Je, pure, 
cres<:e lustro e decoro una lettera del Dazzi. ],.fa mi perdoni fa 
onesta dom:in::la b. genfle autrice. Co:nc ni:t.i Jc è saltato in mectc 
d' imitolart: il volllr>u:tto o. Esc:rci1.i graduali Ji dettatura e J.' Ju. 
tclligenz:.i ? » S.1rebbc sta:o Jo stesso che dir<: « M,,,Jo di fa,,.e 
il p,HU\ seguito tk1 profondt. c•ssen.'<1\ioni su/J' imj1ot't<111{a dellt 
scttmz..i l('dtdi: oppure, La storiti d' tm .futmii,o e la poH!ica di 
Camilfo B4ns-:, di Cm,•our, o an.:he la tujj1ella d' .•fogiolùro e 
r lslit,t·{/une dd Malrim.;nio, o meglio 3n<:ora (]n frtlllut~ iut 

cajN e l:t!le ,1, rirchllo d,'1 mi'appmJice s"lle ce.lJ11,/t certbrr,ii. 
Ke co:lvienc, buona siguorin.a, che quel titolo bisogna asso­

lutamente cambiarlo iu una second3 _eduionc:? L' l11t1llige1ita~ 
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~~blim~ i.ic~!d, pt:r c,1i sj ricevono lt it1pre5sicmi òt: vi:ugono 
c1 fu::in o si prn:.h1.co1~0 in r:ol; pe~ ~lli inc-,di1:u:.> il ra rrono 
<> l'afìoil!i degli ogg:eui: p-:r cui .;i r:.::o'l"Ji:imu <le'.te -cose: g::? pcn• 
sa.tè, o iovènti~mo cose !lOU mai vcJ.i.::e, r1on mcrir:iv::. d' i:s:.er 
messa in nn r:1:tzzo con l;:i iltU.•turi: !l È :m ti;;conpn:1r Sirio 
col lumino (.~;l 1lone I 

Dd rt>.'-to, s: cot•s~i: • ti titolo o:-:n fa il li"rr:\'l; eJ E:l:1., "e 
ignor~ ~• ,utd dei titt:>h. po~sc:derà ccrta:w:lllC, ,m gimno, e no11 
lont:mo, q,cc11:t, p1.ù prci:iosa, di :.1rc i t:'o·i. 

E mj ch-::to. 

:cr.n1ieu ~il.-.nt' \'odi Jl. :iJ 

Dall'amore e Jal pensle:rù rani111a è logor:na. 
Gina e Alfr..:do ritoru;\l~ alle loro case pro..,.,\rono gli 
cffclli di ·quella spede di febbre che è pro<loua dalle 
forti scosc.e dei troppo ,,.ivi sentimenti .. C:1:lscm1 di 
loro tentò di ritrovare nella propria c:\Tnera "" po' 
di pace. Ella pr,,gJ e pi.lnse. Egli s/,iJ;,;, 

Ma era veramente preghicr:1 la parola che Gina 
per 'Sè e per Alfrc<lo rh·olse alla csoce che tanto 

av..:va venerato nei primi anni ddla adokscL'lll:l? Ed 
era proprio studio r atfaticata lettura cb e foce Al­
fret1,o per richi,tma.rc r animo suo al!e ~cll'n~itìche me­
ditazioni eh~ urni volt:.1 CL'ano p-:r .ul jneffahili gioie? 
Gina i11giuocchl:Ha1 con le mia( giuute, co' c:ipdli 
sciolti, piè, be'.la, pi,i car.t dd solico, nella sna stan­
chezza morale> dinanzi alla croce di avorio, parev:t 
avct:se fatto suo il dolore r:ipprcsemato dal simbolo 
della morte voluta per il bene deg:li uomini. 

- Croce-benedetta dai baci dc' n~iei 11c11iwri (!•\ ~ ' ,\ 

pbnto e dalla sper:1nn dei 111is<.:ri, fa' ci~e io muoia 

presw e non scm,t più nulLt degli :iffeai
0

che n:i bru­
ciano H cuore. - tfa scossa in1provvis:unente <la 
nuovi pensieri, ,.lissc: -l\o! St· io mof\.ssl, morire 1.,hc 

<li~pcrato il mio Alfredo. 1.\'1:unrt:a, tu che ve<!i ..: in­
tendi le pene tld mio cuore, gli sposi,ui rnttt <ld-
1' anima mia prega il cielo per me. - Poi si propose 
di dire un' ora:7.\cmc con la mente ri\.·o}t~ a Dio, tutta 
a Dio; ma non vi riusci. L'immagine di .-'dfredo le 

era sempre presente-, ed :1 ktt poverina, sembrava 
che queH' immagine dovesse a!lont:lDarsi dalh mente 
e dal cuore almeno tino a c!1t'.. continuava b pre­
ghicr,t. Stanc:J, finita da questa lotta tra gli uma.ni 
affetd e il vivo desiderio di nn' ador:\z~oae divina, si 
abbandonò in una poltrona allo spontaneo movi­

mento del pensiero, e qu1si sènl.t Jccorgt'.r.,;e-ne disse 
tra sè: - Alfr,do è buo:lo, e gcne:roso. Egli si scuùt..: 
n~ lh11te a mu voce mni e e sottoll\essa, egH si li' ,. 1 • I 

crime, illuminati da un mesto amon:~ .!-a dw io l' a1no 
e che per )ni, so~tanto per lui, farei 9ualun.:;uc cosa. 
!vfa non sa che in ciò non ~-o nwd~o alcuno. Kon 
potrèi re:1gire, uo--: potrei ,·e-udicarmi :in:hl.! c1uàndo 
mi facesse Jd male. S-: qucslo affct:o cont~1rn:1. a ri-
111anc1·e llsst> ndt' an~m:1 1~: ):1, io di \·ento p:Lzr.a ! ... 

Qualche volta però è cruJek. .\li fa vedere da 
lomJno la più gr;:t.n<l-: fo!ici:,l, mentre sa d,c io dehbn 

essere p;;.r :-;empre infdice ~ Q_~:a.l mrbamcuto susci­
tano in 1111.: le sue p1ro!e~ Pare si d1v.;.~rt:t a f:trmi sen­
tir\.'. con quanta ~oavit.\ s:1 mccan: le co:"de più delicate 
del mio povero cuore. Che ani:111 i?emile euli ha! ... :, 
E cpianto bene mi ,:uolct Le~~e nel mio interno. Ncp• 
pu'"e un so:o mlo p:dpito rimane a k1i cd,tto. Tutt~ 
i suoi atti sono fraterni, ;\rnorosi. S:1rci t:i.11to con­
tenta. se potessi costringerlo a ripe:erc tutto C)llello 
çhc rni ha detto da poi che L:, conosço, lo t'amerò 
sempre. Ho bi"ogno di poss(.·JC'rt wna l' antma sua 
beltissima. E~li non abuseri1 mai della mb confi­

denza, dd'.a mia fitluci:1. È la prema voka e he io 
amo, e vorrei che comp:endesse tutta. l' effusione 

Jcl mio cuore <ll donn:J. Chi s:\ corn' i: p.:-r g:i uo­
mini 1· aaiore? s· inquie(ano St'. le donne S0110 al­
tere, st iuquietano cli più se sono rnuili, tenere, sin­
cere .. .\lfr-:Jo però int(.'nde q1:~si sempre i miei 
sc~timeuti. S-: mi m:i 1tr3. uasse io pi.mgerel, pia,·l· 
gerci tanto, m1 :o amcn.:i sempre. Ti!ttO cib 
che ve<lo di beJlo, di gentilt, di c:Jrd, von·d çhe 

fosse suo. Kon posso m..:~tcrc su!. mio S<'no un fiore 

senza che subito ml veng:1 il tiesid<>rio Ji ma ?~Jarlo 
a luL !vfa egli se~ttir~L :utto I '~udicibile :1[<:no col 
quale l' a<loro? 

- Pere.luno, A :frc<lo, ti off~ndo Sc:ll,t volere. -

E~li <lisse che m'intende ::mche quando sto .titra. ;vTc 
lo disse in uu mch~o t:tuto a'.fctrnoso. Io ricordo rn:re 
k sue pJrok:. l' arnwni(isa e..::o co:1 }a qn:i!c guclle 
p1rolc mi risuonano nt!'. cuore è per me un incanto 
a cui volentieri mi ahbanJono. - Quando mi parli, 
pensa, Alfredo, che io rimango atterrita dal poierc 
della tua vo::e. - C;1a vo~t:t mi ac::arezzb )e manl, 
una carezza cosi de1ic1ta, cosl lcggiern che io ap­
pena. me ne a,,;:orsi. Appt'n:l me n..: accorsj1 ma uc 
pro\·ai un rnrhamtnlo indidbLk. E qu:in<lo uu giorno 
inaspe:tatarnente lo vidi! .... Ebbi appena la for,a 
di reggermi in pie<li. Si avvicinò muto e su gli occhl 
miei volse uno sguardo che fu per me un t<:soro di. 
rivel:lzjoni grandi e nuove. P;1 rh mmo cosi il lin­

gu.1ggio dd1 h1ce e ddl' ,1iTe,to. 
... Affr:1nta dall':i.more e dal pensiero e.i :ddoriuenrò. 

commuove nel ve<..lere i mil!i o.::chi bagnati d,1tle la- 1 
E. Pt:CCl,t 
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Ur.a pagina tolta dalla vi/a d'un Maestro slsmsntars 
-):(-

L 'orn delJ~ riaiea.r:ione er.a termin::t.1. (;li s..:otri rkr:rna,•;1uo 
oclla classe sotlO la sorvcglfor.za dei rn:fotti. Comiod.wa,,o le 
JezJoqi del Jopo pranzo, e il mac,;tro F'rmcte spiegava la storia, 
iotenoga.ndu or l' ur:o, or l'altro dei ng:;;,ni. M;;, in que-ll'alè)sa 
gion:iata rrlmav~rilc cri.mo tt1tti S\'Ogliati, poicbè f::.Cè\':t un 
c3ldo soP.oc:rnrc iu quella st,w.r:.i ,;be r~icdù:Jeva seHanta fi . .ti; 
it !iole vi picchiava sp'.et:Hiftnftltt', t: uua gran pcsantcu:a era 
nell' ,lri.1. 

Ao1.:,he il rt1:i.t:stm ne sentiva r infh:cn;rn, poichè d:tlle cinque 
ddh m:11:cin:1 c·rn st:ito -.111,lsi sempre io piedi, SOr\'cgliando c 
in:-eg1:nnclo. La .,.:t:t di uu souo-m:1.e:.tro in un gr:-.n col!cgio 

non è .:cito sp:trsd di rose; in settim:m:i m:ti un mom<:nto di 
Ebt:rtj ind:viclu:ilc: scmp:e sono gli o~<:bi Je' s.1perimi, st:mprc 
legato :illa c:1.teo;1 rti q_uei gr~.do:si tir;1:lUi cLe ::onu i bam:-,ini. 

Gaio o td::.te, sauo o scfft:rente, :1 m:ic:-trn de\•'c;;sc;re stmpro 

H d s,.·,o f.'•Ostù. ptr d:irc l'esempio della p,uicm:a, d.ell'"pplk<l­
.,,ione e dtll' amore allo !òitndio. 

La sera, jl nucstro Crme:c dc\·ev:t pllr assistere :ilh pn:pa• 
r3zir;nc èclte Jc-r.;oni rer il giorno .;.topo. Quelli: t:rt: er:mo pc:r 

lui le t'i>igliori J.tUa Kionrn.t3. Come ?,OÒ~:v:rno i s~1oi pove;i 
ner\·i Sl 0•t~chi, Ji <1'.:cl ·i>rc1;.•e ir:tcrva\lo di quictt, di sitelli:io, 
iuterro~w S<ilt3nto d:1.llo scdcd~~ol)o delle peune s1.;i qu:iJerni, 
o dal monw,"io ddìe !,;>rioui jmr~r:ai: $Otto voce: cm ~'meno 

ona .;ena calma Jopo il rumore bnrras.:oso del giorno. 
Dopt> I., prcp:1.r:11.ione ddlc kt.iooi suot1iv.1 h carup:ma .:hc 

:mnun,:iav:1 la r1t"r<Ha generde - tùlli al tlùm1irnrSo; e dnpo 
pnd1i mint1d i rag;lt.ti oi:l'lU>O coricati nt:i lu:·o kttini l1,:ngo le 
COYSÌe. 

1n fondo a quclh <IC'lla seconda cl:i.sse, st3\'a il lct:o dct 
sotto mae.c;:r(1. Pove .. o g;)leotto <lei Jo\·ere.. non av,•v,1 11ep· 

pure ..ii notte la sua Ubert:i. r JY altra p:m:c e.i voleva qt1alwoo 
che 50r\•cgl!",sse i ragaui. 

i~ vero çhc orinai Erutek si er., ah~rnam :i ç:1c;lb vita; ma 

le prime notti, vi posso dirt: cl:c bene spesso rensa:l1.io o SO· 
.gn~u(lo la sua ccn:crctb e.otto l' oiu:!e tetto paterno, e le 
cure ,1dl':1.mor<)S3 m.lmm;l, il suo gu.-.ncidc era bagnato di fa. 

crimc. Fgli soffo.:o\•a i siugb:oz.zi per non essere \1dito daglj 
s:ol:tri; pokhè il pianto libero è lròpp<'> lusso per nn po\•ero 
soao mae:-tro ! ... Bisogna che :,;c:mpre, giorno e notte> togli re­
prima lt: sue l:tcrinw, e divori jn sife:u:io i ko~ dolori. 

Oh ! con1c a lui, iosoooe, parevano lunghe qt.1<:llc .volti d' in• 
verno, qllando il gbci31c t1":lll''-Onta110 sil:d,\\•a trist:1mentc lungo 
le corsie i e il nevischio sfcuava i fiuestroui1 o pi.:.:hiettava 
sul scffitto dd dom1itodo ! 

Il poyero meridionale aV\'tzzo 3d lm c:Jhna assai pil.1 mite, 
trouava 2:ll freJdo sono lt: sue lcggicre cope,ie, io quel s,~o 
streno e misere) lettuccio. Conte si senti u1e110 sventunno 
quando venne la primavera I l\ lmeuo le prl..-.:izloni Jella sua 
triste (sistrnia gli parvero plU facili a soppc,tUrc. Qttcst:1 hcU,1 

Stàgioue gli rec:t\'a anc~tt: la speranza., sotto forma di W1 buon 
amtco. 

• 

Tal' cu il signor Pennc11i, prnfcS,or~ di disegno ud collegio. 
E::so era uomo di ele-.·,1ta menu, ;:: di gran ,~ere; aveva. in­
dovln:itn h: d(;ti nou còmlmi èèl sotw ui.'l.estro, e gli dimo, 
str3va una simp3Li:t che fu ,:,orJialmcntt: :·ic:.n:1l•iata. 

Ermete serpe \•i,~.;erc b sm1 rud..:h~ua ftno :i far vedere 
.11 ProJessore ak.mli suoi dipiu• i, e p:ufot'g1i dc.Ile !'.uc care, ma 
p11r lroppo svatùe aspir.1dcu; <\tt:stkbe. lJ huon profc-ssorc: Ptn• 
~elli ..-~de\'a in lui u1> grand-e ingfgOO ouito .id nna rara mo• 
dèstia, è Jo incoraggi:i.va, Jo aiutava .:oi s1..oi S;lVi '°migli. 

:i.fa. nel rnllt:gio e tra uuu d1t: mm \•eJe,,.l p~ulto 1.r buon 
occhio il pcwero l~rmctè; r;u:.:sti <:r,1 il \'i,c-O:rtttore, che l?fj, 

inç:1.ricato di tuaJ la dir,;:1.ionc poL:hè il Oin:ttore Ji rado ~i 
f:icc\•;t wdtre, e rulli, ru:ieslri, s..:ofari e scn•iti't trcm:i.vano al 
co:;petto del <:ttv . .:-\:,pretti, uomo m::~icoloso e pre;,otcutc. Sia 
poi .:h' egli nutris~c una 1;.•cra 3ntipnti:1 J)er il m.iestro Ermete, 
c~tusa di .:iuclla ~ua dcformi~:ì fii.ica; :-ia che i,:~uis:,e io hii una 

certa SUl'>Criorit.l morale, il f,Hh'J Ha eh' egH s' :ngcgna\·a co­
stsottmeule di HU)rti:ic.:trlo, t: pil't :,pt:.:ialiurnte in qm:l SllO 

amorè per l' arte. 
f.cconc un csc:mpio: si dette il ca:,o ,:he li pmfcs/iOr Peu­

nelli amm:1hn,it"1si graveOJe:l\e, ._1t:,.,·è per tre mc.,i ~n,;pcnden:: 
le sue lezioni. J1 v:ct:-Din:ttor:: lo Jlrtg•~ di s1_·ggerir~li un 

ir:s.egnantè di disegno che jn qoi.'1 fram:mpo lo po~es:i-e so 
siitu:re. 11 professore sapet:Jo J~ i.u-e ::..os:i gr;1t,1 :iU' :amico 

Ermtte, prepose lui e Sl~ggiunsc:: 
- Qut-1 sotto mac!'-tru pd1 bc1~i:..c;imo dare lei::i( ni di dise­

gno; l: veramcr,te un Jr:wo ç b101 g~ov:mc: è un f.ne e gt.n­
t)lc! tc·mp:rnmtnto :irristico. 

~nn b :wc .. sc m::i Jetto ! li 't'i.;ç.Oirettorc fc cc ut~ gt::,to 

irooi<:o e di:>Sc: io tmmà oftc·.:o: 
- Ma dic dice clh mi\ c:irn Prnfc,;s,m.~. le ;,,,re~ i.'lr per• 

dere il tempo :il St'tto macqro, eh' t r,t:rtroppo scmpn: sva• 
g.:_to .... l'o: t~Ot> ha èiplouM p~r I' instgu,tme;Ho ,li ci:scr~no ... ; 

rum ci pt-nsi p:ù. la prego. m-npur rer sogno .... ! 
Non !l'h'r diploma! ma ç1<:li\~r,1 ~,.:r il cav. Asprc':tl il peg­

gforc dc:i dditd; mm ;iv:-d-:bc ncc~ttllo pc:r 1tt:1..: .. tro Raffaello 
S.-11J1do. se non :1-.·csse potui:o prC'S.C'nt:ir~li il famoc;o clocumec.~o 
in piena reg,1l:1, bollato e .'1rn>1to ... ! Seuia ,iipbnu I 

In <t'.lt:Ha prima..-era il gr:in SO!{~dto di conver~a.:· ooe :ra 
Maestri e i:,.:ol:tri crn di Pl:l gr:irdc 11spoii:donc cl' :n;;.;.:r~ggia• 

mento ;ili' arte, che ,fo-..c\":t :':.\"Cl" lc."go in (Jl:dla cir.t3 nel prOS• 
sillJO aullllll'O, Ci ,-'ove\':l ~sstre g·:in .;0 ►1,~or,;o di cdebrltl 
dd monJo :uti~ti::o; vu~\•a cì>~ ~ud1e Sl1a J..faest! volcs.st 
onorare. in qudl' o.:.::isiom: l~ .:itt,i con r:. S~l.'I pres~uta. 

(O:mtinU11) 

La casa è retaggio 
be' p.tdri SO\'eute : 
La sp05j, prudentè 

Dio solo può din: 

E al cuore t;,:;l s::1gg'.o 

Vièn Jc:-no più grato 
Ddl' cm') port~tto 
0Jll' ultimo nfar . 

I .tommi che tiene 
Nell'.:ilm, difesi 

l>al S:oa discesi 
'tra i folgori un dì, 

Son bao;i del h~nc 

Pit.1 salde di scoglio 
Cile touo l'orgoglio 

De' nembi seot\. 

• 

• 

• 
• 



La mogl:c di' lta in seno 
S:i.v:cu::l op~ros.t, 
Com' ;l~l-e iagcgnosa 
Che sosta non ha, 

Si s::.e.glie il terreno 
f.,..1. casa vi pianta 
La crcs,,;e, l' iHUtlla.nta 

Di ca,;ta beltà. 
Ma inv~u si coofort.1. 
La mnglic in~us.ua, 
Inv.:1.n fa bram,ua 

M:i.~ion.e a fou:.hr. 
Dal suolt> gii snna, 
.U crollan Jo1n:rni 

I.e sttssc sue ruaui 
Che ieri l' :;,lz:lr. 

Si..::come <l:ii p~itni 
V ApOri Ji.;ciobt 

Ond' ts.:~ r:1-.·•:olt-1 
La (,leda del sol, 

Pei g, aJi :rnblirni 

Od '<tre.o s~3•1:i.:o 

R:tv\'i\•a a creato 
Nel fuc:do vo) ; 

Cn;I b !:iclfe.1.1,a 
Di qocl~a in:1oc-eute, 

Che h~ D:o nella mcuce 
Lo :.pu:.o nd .:o,·, 

Di tutti lieteiia 
La casa co,uprendc 
E tutta l' accenJc 
Di JlUO\'O fulgc)I'. 

So ba~c d' argemo 
Dorata colonna 
f:: il p;c de1h doona 

Composta a virtè, 
Che al fo1 le arJin1ento 

Degli embi non bada, 
Che segut la strada 
Vofut:1 la:;.sO. 

Il lit!\'C baleno 
D'un' ira pudica 
L3 fronte uemica 

D'ogni uomo crudel, 
L'aspetto sereno 
La p:,rpora in \'i.so, 

La giofa d'un riso 
Che scende dal del, 

Il cor, cui non satia 
'ferrc:no dileuo, 
Jl casto int~Uetto 
CJ,c .tmore si fa, 

t grazia su grazia 
Fra i doni più rari, 
i:: cqs.t che pari 

Kd mondo non hl, 
L1 mite pupill:1. 

Per volger J' etade, 
Nou scema, non cade 

Del raggio prit:u~er: 

.i:: lume che t-rilla, 
O' un astro di pace, 
t: ,·it•ida. fai:e 
Oi s.acro dop;,icr. 

Se: giovi ~Ho sposo, 
Patir non rifillU, 
Kè un'ora pe~duta 
Gi:unnu.i le foggt 

Dal giusto riposo 

Chiaiuate Je ancelle 
Rinnova con quelle 
Gli um,; del òl 

Oil lino gemile 
Gli strati dispensa, 

Che al letto, ali~ ,ueas.a 
Decoro s~r.io. 

Ma d' opera umile 

Le c.ue not~ sdcgn.l, 
La cere.a, la iosegna. 
Con pro\'t•i:ta man. 

R~cama con 1' oro 
Oi bisso Ja \'esta, 

Poi com.a Jnodc;sta 
l.a sposa a gittar. 

~e al lungo bvoro 

Vien meoo il suo luu1e 
~è Sta nc:t le; piume 
Se è d'uopo ,·q;li:ar. 

Ali' egro pietosa 
Dischiud~ IJ. porta, 
D'asilo, di scor-::ll 
So,:,01.so gli d:l ; 

E quel, che gdosa 
la destrn concédc, 

l.a m~lllca non vede 
Ma in ciclo si sa. 

Qual n:we che piglia 
S::,uro viaggio, 

Se il remo ::id uu s..1ggio 
Nocchieri> fidò, 

1n Jd l;:i i<uniglia 

Couteot.i riposa, 
.Ministra :uuorosa 
Che a tutto pensò. 

St: t:tcc, è uoa .-:alma 
Che telllpra e consola ; 
Se parla, l'.: parola 
Che il senno nutrl4 

E pagl nell'alma 

Oi gioia se~rct;i. 
Sorri_de pi{1 lieta 
Nt: gli ulticui di. 

L' imlgi.u patt:rna 

Nei suoceri onora; 
Ama.nJo, iona1:nora 
Lo sposo di sè. 

Li c:i.sa governa. 
L!l prole corregge : 
SJ~t guiJa è fa legge 
Sua Ju.:..; è la re. 

CORDELIA 

DiJeua c.:rona 

Le faono i su()i figli 
Che l'oprc: e i consigli 
l\c studiauo io e.or. 

r:: sp!ei:nle e risuona 
Be,Ho quel rctt<i 
Di voci d'affeuo, 
Di sogni d'ouor. 

V'lla b:;Jl:a r.cl mon 1o 

V'ha ri.::.:a donzella, 
M;1 rkca, ma bdla 

Com1ess:1, non \•'ha. 

CM senza il tcco!'lJo 
Timor dd .Sig1,ore, 
Sou lampo òe tr1~1ore 
Ri.::chc7,za e beltà. 

Lu1G1 Vrxn,'TU 

R:uieonto 
(C1>,.:ieuii.i.ionc vedi Nm:m:w :+) 

U primo moto del c;apit:.i.110 si nscml aJqu:m-:o dede s.ic: abi• 
t\1dini m:uiuarcs.:hc. Fu si.:) punto di correr dietro a suo o i pote, 
di pigH:irlo per un ore.;d1io e J: costdogi:rlo .t cltidc::r per• 
dono a su:1. 01,uire, in gino,chio. Fonooatatt1ent(' la rifft:s.'>ionc 
lo rattennc. lmbM.::ato a quindfoi anni, lo zio Teodoro non 
aveva avutu modo di eoltivar gli studi: n1a fa pratica della 
vita e le meditazione delle ore silen1.iost:, gli 3ve\'.ano d.tto 
l' espcricn,:3,1 .iczi il conoscimento deU' ::ir:ima um:1:1:i. S:tpe,·a 
eh~ le cattive abitudini si sdr;idic..1no con 1».olea dit'fo:.olt:i.. Cercò 
pcr,iò di esprimere la .s:.ia im?azien.1..3, e 0011 u...'ici di camera se 
non quaudo fu ben sicure) Ji sè stesso. Così facessero tutti ! 

Trovò sua .sorella con gli c).::chi rossi, ma .tbb1s:aoza calma; 
segno evidente che quelle s.:ene non erano per lei .-:O$:\ nuova. 
L' irrit::izionc di Augusto fu più persistente. S::.ontento di sè­
.stcsso, sfog1v:1 il suo pentimento ( cos:i. che :1vo,•ie11e molto 
spesso ai Càr.:uteri viziati) con un crcscenda di c:attivo umore.. 

Quando scese per .:ibbracciar lo :1.io, avc\•;i il vii.o coutrntto 
e Je lJ.bbra pJUide. D:.>pJ Jç pritne acooglic:nr.e e lo s.::an1bio di 
domlnde e n~poi.tc che richiedeva la situaii:mc, audb a lbut• 
ursi sopra tuu poleron,1 e cominc.iò a roàersi le unghie, in si~ 
len.zio. 

La signora. Foc:i.r<li, temendo l'impressione che un simile 
modo di agire avrebbe cerca mente prodotto sul!' aoimo di sut> 
fratello. si sforzò ..:oo q•.1a.lchc bj_rzeJletta di rischiarare: l' uruor 
nero del ragazzo; nu come succede sempre in simiJi casi. quei 
p<weri s!or,:i non furono coron:tti dal successo. Un pcrdouo che 
nou abbiamo sollecitat(), ci irrit.i quasi sempre e aggh.rnge al 
sentimento dei r._osti:i torti quello d'una ge:oerosit.ì che sfamo 
costretti a subire-. Perciò Augusto, in\'ece d; rispondere concse
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mente a sua tU.tdrc, prese un giornale e: cominciò a percor­
rerlo sbadigJi::loclo. 

La siguora. Foçardi, imp:u:icntitl sul sedo, gli fc,c osservue 
che H satot.10 non era un g:ibinetto di letnlra. 

- Avevo cceduto d1c il giornale fosse stato messo Il per­
d1è qualcuno lo leggesse, - rispose Augusto :trrogantcn1ente. 

- Ma oltre: al giornale, ci siamo anche ooj, in quest.t stanza,. 
osservò la madre, e rui pare che la nostra compagnia valga 
quella d' u1>a gaucn.a. 

- Non s.1pevo che per scegliere le proprie distrazioni fosse 
necei.s;:irio )' esser soli .... 

- Oh infine I Tu manchi di rispctro a tuo 1.io ! - gridò la 
siguor3, .-:ol viso palliJo d3lla collera s\ .t lungo contenuta. 

Il rag~uo, sul priluo, p:u-,·e un po' s:oncertato; nu rimesso. 
quasi subito, repJiC(): 

• 
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- Lo z:o ha troppo spirito per pretendere cltt: i:l cas~ pro­
pria si debba vivc:n: come alla cor:e, schiavi de11' etichetta: 
eppoi. nella ~ua qualici di t101110 <.ii mare deve :nnar troppo la 
sua inJipenàcn-ra per porre oo ostacolo a quella degli iltri. 

- Bravo ! - cscfamò Tèodoro con eutusi~:;,mo - questo s: 
chfarua p.trlarc: t:: parl:ar cou giudi1.io ! Si direbbe che tu m' ab­
vessi letto dentro l AJ diavolo le cc:riniollie ! O&>nuno '\'Ì~ra a 
modo suo e racda quel che gli p:u meglio. E-coo la mia dot .. 
trina sQdodc. Legg:, canta, b~U.J, parb, sta ::dtto, è affare tuo. 
A mc:, non me t1e impi:-ru nulla. At;isci come credi, b.isrn che 
io goda la medesima libertà. 

- Oh in qu.:iuto a quc::,to POU tem.1, caro zto, - disse Au. 
gusto, Jand!l un' occhiat.~ trionfale a sua madre. - Kon sono di 
quelli, io, che: vogJiooo far c.:tmmin:1re il momJo :il loro passù~ 
.:be ci-:is:uno 1uangi col ,uo cucchido ! 

- Via, via, a defnarè I - ioterruppc il c:ipit-:100; ho un,l 
fame da pt:~ce cane. - Pre"c 11 llipole pc:r h: spalle e lo fece 
pas."arc insie:ne con lui nel salotto da pr,101.0, 

La signor:i Foi:ar.Ji li scgnì> sorpresa e mortific.ua ali' e:cccsso. 
]I tuono e i principi <li suo fr:iteJlo le giungcv:tJ)O afi'at:o nuovi. 

M~ fu b::n altro qu.i.n<lo lo vkle a ta,.:ol:i, tutto intento a 
servirsi i bo.;;.;;oni più gbioui, :~ critic;a"e il servizio, a dir delle 
trivfa!t' impertiuenzc: 31 cuoco, ad :1bbanrlcuarsi, io una parola, 
a tutti i capricci éhe gli fr\llla\'<'lt)O pd capo. 

Quando ritorn:irono in salono, Teodoro si scelse fa poltrona 
piò c.oruoda, appoggiò gli $tÌv:11i infangati sopra uno sgabello 

dl velluto e :icccse la pipa. 
La siguora (i1lda a cui dav;,1 noia )' odor ciel tabacco, u:;c\ 

di s.:ifono. Augusto si mostrò lictiss~mo J.el s,rns-gb~e delfo zio 
e ne rise; nond:mcno, r iugenuit:i di qocll' egoismo, dapprima 
divertente, nou Urdò :i c.1gioo:.rgli cn:i specie dl m~lesscrc che 
degc:nc:-rò 

0

presto in impa1.i..:11.t.1 
l::ra sul punto di far qu:tlcbe ;:1uichev0Je os~crv:-u:ione 3Jlo 

zio. qu:ioJo un rumoie brusco e irregolare lo foce 3V\·ectito che 
il d.:abben uomo dormi\':! Ja grossa. 

ll gio,.·ineuo, un po· palHdo, si :,J,:ò cd tlthib in c3mcra sua 
.1git.1to da una sn1:mia, .:fa tmo sgoo,ento che noo sapeva spie• 
gare a s~ stesso. 

Lll mattina Jopo, fu S\'t-gliato dalle grida furio;e del capi­
t::mo che stupau::w:i fo douu.t di sc:-rv:zio pcr,bé uou gli :wc~ 
lust~tc le sc:arpe cou esatte1.?:a. 

La c.ignor.:1 Pocardi, àttirata, corue il lÌf;liuolo> dal fracasso 
del litigio,. tent:wa vaual'Ueote di eou:tr di mezzo e di cahuar 
Teodoro. Questi contioua,;.•.1. le sue lit.i.aie di cattivo gmere con 
cc"i 1,1rbcci ,;.•olgari che fa,;,t\'.:100 colorir d'un bel rosa acceso 
Je guandc gio-::;11tili di Augusto, H quale pr<.'SC per un brac­
cio la povc:ra Rosa e l'obbligò dokementc 3 ritornarsene 
in cucina. Tornò quiodi in salotto> ove sua madre cercava di 
giustilic.tr la Joun:1, Jodaodo il suo :zelo, la sua probit!I, i lun­

ghi ~ervi1.i prestati lh lei in quella cas:i. 

(La }111t dl prossim<> 1mnuro) 

M1t:-.YREDO 

• 

• 

.T.l Arn.,ada 

Non esiste udla stori>t d' Tnghilterra alcun fatto 
marittimo la cui importan,a possa esser paragonata 

alla distruzione della flmta spagnuola, inviata, nel 

1588, da Filippo V, per conquistare il regno d'Eli­
sabetta. Afa i i nosLri amici d'oltremare corsero uçi più 

grave pericolo e mostrarono uua coscanza si imper­

territa e coragbrios:1. t auchc da aggiungersi che mai 
furono pii, visibiln1cn1e favoriti dalla fortuna. 

Una rivalità politica, avvelenata da le dissensioni 

rcligios~, preparava da molto tempo la guerra fra 

il re di Spagna e la regina d'Inghilterra. I nego-
1.ianti dei due paesi si disputa,•ano d~ mc7.7.0 secolo 

i mercati <lel mou<lo; gli spagnuoli avevano 1x:r 

loro unasupcriorit,\ m,tritrima. da lungo volger d'anni 

giusrnmcnte conquistat:i: gJi Inglesi avevano una più 
giovaniJe attività e un'ambizione insaziabile. 

Iu quanro ai capi dcl1c due ua:r.ioni, recavano in 

questa lotta l' accanimemo Jelle con vin,ioni assolute. 

Se Filippo di Spagna rappresentava il cattolicismo 
più intollerante, Elisabctra d' lughilrerra persooificava 

il protesta111ismo pii) esclusivo. Mentre i! primo ab­

bandonava gli eretici all' in9uisi2ione dichiarando. che 

« egli stesso porterebbe le fascine per bruciare il 

suo stesso figliuolo se si macchi;\ssc <f eresia, l'altra 
condannava alla prigione e alla pubblic, ammenda. 

chiunque assistesse una sola volta alla messa; e la 

minima trascuratezzo a qualche pratica protestante 
veniva da essa punita con l'ammenda di venti lire 

mensili I· La buona regiua aveva inolrre w111posta 
una commissione d' ecclesiastici inglesi, incaricati di 

pronun1.iarsi sopra qualsia<:i opinione religiosa, e di 

impiegare, all'occorrenza, prigione e tonura. 

Si capisce quindi la repulsione che dovevano pro­
vare I' uno per l'altro Jue sovrani cosi opposti e 

cosi tirannici nelle loro respcttive credenze. Delle 
contrarietà politiche si unirono a quelle ragioui, già 

si potenti <l' 0s1ilità. Dal 1578, l'ammiraglio Drakc 

a,·eva devastato le coste del Perù, e poco dopo, 

Filippo aveva sollevate le truppe che i! Duca di 
Parma conduceva ai ribelli d'Irlanda. 

Nel 1585 alcuuc squadre inglesi avevano attaccato 
seoz,1 preventiva dichiarazione di guerra, San Do-
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mingo e C.1rcagine. t:n ,u,110 dopo, Drake insultò 

Lisbona e disn·usse, a Ca<licc, w1't !lotta intera <li 

navi <la traspo,to. Tante ingiurie chicùcv:mo ven• 
<letta : Filippo volle rispondervi con la conquista 

dell'Inghilterra. 
Malgrado la perdita dei Paesi Bassi, t-glt era tut­

tavia il principe più potente del mondo. Non solo 
possedeva le Spagne, ~apoli, la Sicilia e il ,lucat~ 

di Milano> ma com:mdav:1, :1 Tunisi, a Orano, al 

Capo Verde, alle isole Caoari,; e possedeva più della 

metil dell'America. 
Equipaggiò per la sua spedizione contro l' fughil­

tetra la flotta pi,, formidabile che si fosse mai ve­

duta .s:.:11' Oce~no: contava. ven:iduemila uomini da 

shar.:o, distribuiti in centocinquantadue vascelli e 

doveva prendere in fian<lri venticinquemila soldati 
comand:tti da Akssa11dro Famese. Pinalmcnte, <lo­

<licimila fr:rnccsi si erano riuniti in Normandia per 

congiLtogersi ad essi. La tlo!u a ve\~a preso il nom e 

d' Iwit1cibi!e Armada. 

Disgraziatamente quL"Sto gigantec;co armamento 
dovè sub)re varie- e non brevi intcrruzioni. L' In­

ghilterr:,. ebbe tutto il tempo <li mettersi in difesa, 

e la stessa regina Elisabetta percorse rutto il regno 

per dar coram,~o, col pres:igio della presenza e della 
parola, ai popoli alqmnto intimoriti. Il bisogno di 

susdt:ire il fuoco ddl' cntusi,lsmo negli spiriti :lDC or 
fiacchi, dette vita ,ll primo gio,nalc comparso i.n 

Inghilterra, I' l:"t,glis/> l1,1emsry. Nel Museo britr:mico 

v1ene couservato tuttavia un esemplare di questa 
curiosa pubbliclziouc stam.pata in caratteri ror.nani. 

b regina riunì al campo di Tilbury tutti i soldati 
che elh potè ra<luuare, ne passò la rivista a cav:tllo 

e dichiari> che ella stessa sarebbe àndata incontro al 

nemico. 
I quindicimila uom.ini di mare posseduti dall' Li­

ghilterrn furono imbarcaci su quattordici navi, la 
pi,, forte delle quali non pesava più di trecento ton­

nellate. w,a. sola chiamata il Tfiumph recava qua­

ranta cannoni. Ma questa squadra a cui mancav:1 la 

forza materiale., av<:va la forza intelligtnlt che va.le 

l'altra e, spesso, le è superiore. 
(la fno: "'' t10$$imo i;u.mero) 
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ina i:.n. f:t'v d: ~uluitnc. 

J::. 1-·,,.~:;:t. - P'-'l'Silil.: <(,'.,e •)•-:.1 -.u!o btJli,.:t◊ ;;>$'- affc:tuoso 11i.l. on\,SIO r.:n:w, 

1~pMt11? 

C11t:: Lilf.Ja, - T~"'ll" n: ,·onc-,::·.1;.l cu11&J..:011-.i ,l'Yc:umen:.- ,*ricu.!::rà 111:-:J' i◊ 

il i;-,:'ko J.,t. Ilo n:ri:n~r;,J:, i~ g~1,:..lc, J~)i:~t:, v'·""·',fl,ui,. 

.'ti~ ii;i.;N p,,.,11. - 11 Conte ù. C.,,; h.i pro~::ivJ .li pi111~1:: a. t<'. E t◊$1 

l;1,c.,o, .:be io 11~:o uolt~. Stll ,:a'.u:i◊, Ti !lu;nJO 111 nur.:,. 

Sfa,m,,y,'.,11 ,,.: V;;:111:-: - }.t 3,u. p."l<'l'ioiu r.::a i; 3no~1i111 nu. lii dir,' .:11:.<1 rim­

?l11t:..-.1, lu m~uo o. C:,UJ.ldi,: ·,,/11 u'.1t(lr.l) ::11,1:iv~;:iuo. (..1 .:,:r;o $t\bitu ,:, - p:ib­

blkiM.Qh - i'·i"!led, ,:,:rt;.i:itut,: ,; '-estt:n:.i Jd:t,., 1.ll•J•b'.!. 1·.Auti :1n:,.11L 

(;,,:t:: ll;1~"f'Mii b,·,;.~;,;,..,. - P.-::M ~l lo>.l ri,i,.hiut.o ne: :-:10 d.::u1i;,1 ,,,,uc ..\ò~tc 

11t!IA 11,;.;. w::iJa} J.,,. uo;m, Ilcrt;. mi lw. i;•C.;ig1u1:a \r. ,;.,i. mu.fo i.n•''-it!O. Nn1} 

s<>.,;·lt> I_Xll .11.-},!,.,al;,.,,., P.:,):lop'., lki:1:iJ.., ,\u ., uud:: e .:OQ'l,?Ag11" ldh • 

Sai.·i·;,i, rtt dir-\\!, in o;;i::~"t•• I' 11!t,,,, il! il tuo ,i;iu;;m: 11111,ui:..t le S'.lc e, 

S?-c:ri<:~u:u ,Id n)il.'.rQhi 11ellA gclu;n.i ! ~ ... r. r 11)l :re.tue :,:n~ ::1,~1t., ,<>u 1r.i 

11tbi11 f.itw b1;,r,:~; .~l·•~· 

.4.1.i.i J-r.:r,fa. - J..:, n..J.i ,:b~ "'Y" ho :.v-J:a :111.i :uu •u,:,u.' ,Vt per ir.:kn: ,b u.n 

fotagr:éo: D~l :rs:o. è fonu •:it;;JLl ~·.,e :J mi \•~h pri:lu iu •·" l:: e ir. :,.s~i • 

h l)U:1, i"':: 0u lv ,!t~.;. <"- "icd o. fiHr.~ ~f ,' r:,, )lfÌ~.;-,,;i ~h,: u.:·.': d~·n·~w 

n·l1.t•,iò!iou ( ComoHr,,;Ì 'i(;,.-,.,.;; olfrirc i: -.U'.I) k:.~d'-' .,!'.\ j•Ì·•1 llU.i".>i::r,: plà 

i;.;:l..t ,,·n::-ice C.' lt;.!.fo! O'ww,:;,o(; ;,11111.•,~ .:ou. Ti ·,11d:1, 

C11,1h1iMf rr,,:,1. - t'u :1ei !a:.,n,1.; ",ti,' 1-, .:ar.:i J.- u, o: r.:i:i ti trvni. nnvc 

t' cri ficcn:n t Ki;l.'.,ua J::~,...:. l..' !:.J.i tr~tU'.,1 rp;' (lcue, e c11~t l:<:1~ :...11i iuh.r• 

_pr..:11:ot.1 ,I ~,1:ta l.,:i;:i ir.lkU 1-cr i.e ·.,~1~~:.u, cbti tn• :i-r,lf:.l•-O I prcr.entlre 

aUu k111ij dtllll c, ... i-!:i,; h. fa111;~ 3f-Olli )0. Tir.ti )11,:i Il ti:, be,· lu:.etQ. 
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Direttrice responsn.bile: loA n,ccoo 

Iu.Iicato contro lo t oul. IH•o11~h1Cl e 
cMC.1-1,•1•1~ e lultn 10 alt-. ....... zlonl dt:!ll& nu1-
euHe dCll' n1>1ntruto re-Mplrat-o••lo: Jn .. 
h:11'thude ,. 1u•huwlo. 

(f • • •• Le l'i[J.;J.e di c~1!ramir.;J B,,r:,m. Si'CO.o:tlo) !:J 
mUt p,.-s,1,wL1ù: tsMrie•~-za) s1»:? i,1di~,1f/sri•1ii: d jo)ru,r1, 
sub,flcu!iJ kr.t:1 o Ùodic.r, e m:;:!i s:~ssi ca!..trri dei tisici. 

« Sono 11d•:tf-t ,1 t:t!U k. tti>. Ai l-am!Ji:1i pi(.co!f si pos• 
son,, som.1ui,iis! .. ,ire lft1:t'o)!•1J<i;Jti: fo .k1t:1! cdulcora.'o cd 
fa quulu11q:,e f11fuio o :li.col:o. - Sono /t1.,1is::·•1w toll.:­
rd!i' d'.lU~ sloruot(i, aiut:rnda,:e fvrt,NWlk le fu•:zio,!l 
diguti-:--e-. ... )l 

'l'orino, 2.2 .\iaggio , fi88. 
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